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colo bar o un negozio, o un filatoio, 
che devono essere produttivi, per-
ché non si tratta di un prestito al 
consumo ma alla produzione,così 
da permetterne la reale restituzio-
ne.
La novità di queste operazioni 
consiste in una differenza dal pre-
stito tradizionale. In esso infatti, si 
prestano dei soldi ora, per aspet-
tare una volta realizzato il progetto 
che inizi la restituzione.
Per esempio, in un progetto agri-
colo, il prestito viene dato al mo-
mento della semina, ma sarà resti-
tuito solo dopo il raccolto.
Invece nei progetti di microcredito 
già una settimana dopo la conces-
sione del prestito si deve comin-
ciare con un piccolo rimborso. Alle 
mie perplessità gli operatori della 
Grameen Bank hanno risposto 
che il prestito è solo un elemen-
to del progetto, che deve essere 
finanziato anche attraverso altre 
risorse, che possono provenire 
da un parente, o dai proventi della 
vendita di un animale, un maialino 
ad esempio. Se infatti il prestito è 
totale, si è verificato che le per-
sone non sono in grado di rim-
borsare nulla, perché dove c’è la 
miseria assoluta, non c’è capacità 
di risparmio. Il risparmio infatti è 
un fatto prima di tutto culturale, al 
quale ci si forma: i genitori lo san-
no, che i loro figli, quando sono 
bambini, non sanno risparmiare.
Se una persona vive in una povertà 
assoluta culturale, relazionale, so-
ciale, il risparmio non c’è. Un altro 
merito di questo progetto è dun-
que la formazione al risparmio.

L’idea di Yunus è una novità as-
soluta?

A livello di concetto in realtà era già 
presente ai francescani del 1458, 
che nelle Marche e in Umbria han-
no fondato i Monti di Pietà. Questi 
nascono dallo stesso sguardo di 
Yunus, se pure in ambiti cultura-
li e religiosi diversi, mussulmano 
quello dell’economista bengalese, 
cattolico quello dei francescani. 

Eppure entrambi hanno la stes-
sa idea: la povertà subita, è una 
malattia del corpo sociale. Quan-
do una persona diventa povera, 
è tutta la città che si ammala. Per 
questo i francescani dicevano che 
la povertà doveva essere curata, 
attivando idee nuove. Così hanno 
inventato i Monti di Pietà, soprat-
tutto per liberare i poveri dall’usu-
ra. Nascono così, in un sistema 
bancario già avviato da istituti 
come la banca dei Medici o degli 
Strozzi, che gestivano patrimoni 
ingenti, anche le banche popolari, 
basate sui piccoli prestiti e i piccoli 
risparmiatori. Un’esperienza simile 
torna nell’800, con la costituzione 
delle Casse Rurali o delle Casse di 
Risparmio, che operano proprio 
in questo modo, cioè con forme 
di prestito diverse da quelle del-
la banca tradizionale. Hanno una 
partecipazione popolare, fanno 
piccoli prestiti, hanno un profondo 
legame con il territorio, nascono 
attorno ad un paese, ad un cam-
panile, spesso è il parroco stesso 
che le fonda. Ma ancora una volta 
nascono da un carisma, da uno 
sguardo che sa vedere oltre gli in-
teressi puramente economici.

Il microcredito è davvero uno 
strumento per combattere la 
povertà?

Certamente, per un motivo preci-
so: il microcredito è un’esperienza 
di reciprocità.
La vera potenza di questo proget-
to è la differenza da un intervento 
tradizionale, in cui un ente, lo stato 
o un’associazione, dona denaro o 
aiuti a una famiglia.
Il problema di questo tipo di aiu-
to è che spesso non c’è ritorno, 
cioè non c’è rapporto di parità. La 
famiglia aiutata, vede l’ente come 
distante, quindi scatta il meccani-
smo dell’opportunismo.
L’esperienza e oggi anche la teo-
ria, ci dicono che non è stata così 
positiva la stagione degli aiuti allo 
sviluppo. Noi siamo reduci da cin-
quant’anni di fallimenti, di pozzi 

creati da ONG, nei villaggi africani, 
in cui, non appena se ne vanno o 
finiscono i finanziamenti, torna la 
foresta, se non addirittura i clan e 
le guerre tribali. C’è un pessimismo 
nell’ambiente dell’aiuto allo svilup-
po, perché questi aiuti che arriva-
no nei villaggi, con risorse esterne, 
non sono sostenibili nel corso degli 
anni, non diventano reciprocità.
La genialità del microcredito sta 
proprio in questa intuizione, cioè 
che in un rapporto autentico si dà 
e si riceve, perché è proprio del-
l’essere umano: se non si sente 
sullo stesso piano dell’altro, non 
risponde. 
C’è una bellissima frase di Sene-
ca, un filosofo latino, che dice che 
se chi riceve un aiuto non riesce a 
rispondere, arriva ad odiare il pro-
prio benefattore, perfino a volerne 
la morte, perché tutte le volte che 
lo vede, gli ricorda che è inferiore. 
Se non c’è risposta, ritorno, il rap-
porto è asimmetrico e chi riceve, 
peggiora. 

Il tipo di attività finanziate è in-
differente?

No, perché se si vuole conserva-
re il microcredito fuori dal circuito 
del prestito tradizionale, è impor-
tante rimanere fedeli all’intuizione 
di Yunus, cioè riuscire a trovare 
risorse in situazioni problemati-
che. È necessario a mio avviso 
che il microcredito sia sviluppato 
da imprenditori innovativi, capaci 
di vedere clienti fra coloro che non 
sono stati ancora raggiunti dal si-
stema creditizio. 
Questo ha fatto e ha detto Yunus 
quando ha affermato che l’acces-
so al credito, in una società globa-
lizzata, è un diritto fondamentale 
dell’uomo, non necessario in una 
società agricola, ma fondamentale 
in una industrializzazione globaliz-
zata.
Tutti devono poter avere un pre-
stito per poter sognare un mondo 
migliore.
Per questo è andato a cercare per-
sone senza futuro, le donne mus-
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sulmane, trasformandole in una 
risorsa. Se in Svizzera non siamo 
capaci di trovare questi nuovi po-
veri, le nostre “donne mussulma-
ne”, per trasformarle da problema 
in opportunità, da maledizione in 
benedizione, è difficile che il micro-
credito abbia una reale potenza di 
rinnovamento sociale. Al massimo 
diventa una forma di prestito di 
piccolo taglio, per finanziare attivi-
tà varie, certamente utile, ma già 
attuato dalle banche con diverse 
forme di finanziamento presenti 
ad esempio in Italia e anche qui in 
Svizzera.
Nel microcredito di Yunus c’è 
qualcosa di più, profezia, carisma, 
capacità di ridare cittadinanza ai 
nuovi poveri, reinserendoli nel si-
stema creditizio.

Questa credo sia la sfida per far 
diventare questo nome, non sem-
plicemente un titolo che affascina, 
perché associato al Nobel, ma che 
contenga tutta la forza dirompente 
che ha avuto ed ha in tante parti 
del mondo.

La responsabilità all’interno del 
mondo finanziario è un concet-
to rivoluzionario?

Sì, nella misura in cui in occiden-
te la finanza si è resa indipendente 
dall’economia reale. Oggi la finanza 
sembra avere un mondo proprio, 
autoreferenziato, con leggi mate-
matiche e apparentemente neutrali, 
quasi che non avessero alcun lega-
me con i valori dell’uomo. In realtà 
la finanza ha uno stretto rapporto 

con la società civile, nasce in pieno 
medioevo per dare la possibilità a 
chi aveva un progetto e non aveva 
i soldi, di realizzarlo.
La finanza consente di raccogliere 
risparmio, per lo sviluppo. Questa 
è la sua funzione. Oggi che non 
c’è più questo legame forte, fra un 
imprenditore che ha il proprio pro-
getto e la borsa valori di Zurigo o 
di Milano, c’è un bisogno grande di 
ricordare questa dimensione etica, 
ma che in quanto tale esiste già nel-
la stessa definizione di credito, che 
deriva da credere, dare fiducia.
Il capitalismo ha separato questi 
due settori, ma la tendenza a ri-
comporli è molto forte. Questo è 
il messaggio della microfinanza, 
della banca etica, del consumo e 
del risparmio etico. 
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